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Scienzaefilosofia

Filosofia minima

Hegel

di Remo Bodei

L a fortuna editoriale della Feno-
menologia dello spirito di He-
gelnon sembra essersi esaurita

conilbicentenariodellapubblicazio-
ne dell’opera, nel 2007. Senza contare
le precedenti traduzioni parziali e
quella integrale curata da Vincenzo
Cicero (Milano, Bompiani, 2000, con
testotedescoafronte),èdapocousci-
talaversioneacuradiGianlucaGarel-
li (Torino, Einaudi, 2008), mentre la
classica traduzione di Enrico De Ne-
gri(Firenze,LaNuovaItalia,1963)vie-
ne riprodotta nel 2008 sia dalla Hoe-
pli,siadalleEdizionidiStoriaelettera-
tura, qui arricchita dall’Introduzione
di Giuseppe Cantillo (pagg. V-LXI) e
dal saggio Enrico De Negri. Nota bio-
grafica di Stefania Pietroforte (pagg.
LIII-LXIII).

Quest’ultima edizione merita
un discorso a parte, non solo per la
rivendicazione dell’insuperata
qualità del testo di De Negri, ma
anche perché fa discendere l’inti-
ma e profonda comprensione del-
la Fenomenologia dalle (miscono-
sciute) teorie filosofiche elabora-
te a tal proposito dallo studioso ita-
liano. Certo vi sono nella traduzio-
ne diversi arcaismi toscaneggianti
che hanno contribuito a far sorge-
re in molti il desiderio di svec-
chiarla. Per inciso, chi ha conosciu-

to De Negri ricorda come, dopo
tanti decenni trascorsi all’estero
(a Colonia e a Praga come lettore e
poi a Berckeley come professore
di letteratura italiana, non essen-
dogli stata concessa la possibilità
di insegnare stabilmente in patria
se non negli ultimissimi anni della
sua carriera), continuasse a dire
"doventare", come era uso nelle
passate generazioni, e come difen-
desse, con colorite espressioni ver-
nacolari, il rarissimo originale del-
la Phänomenologie des Geistes, suo
"ambito possesso", dall’invadenza
di lettori semplicemente curiosi.
In parte, però, tali arcaismi e qual-
che ridondanza costituiscono una
patina preziosa, simile a quella
che ricopre antichi manufatti.

DiDeNegri,quindi,piùchedelvo-
lume di Hegel, tratta questa edizio-
ne, dove la traduzione viene presen-
tata come compimento di un lavoro
interpretativo durato quasi qua-
rant’anni. In meditate pagine, Giu-
seppe Cantillo mette in evidenza il
tentativohegelianodi«pensare lavi-

ta»e,sullasciadiDeNegri,diabbrac-
ciare «la ricchezza del reale». Non
manca però di rilevarne le «difficol-
tà e irrisolte contraddizioni». Mal-
grado la profonda simpatia per He-
gel,DeNegrieraconvinto, intermini
adorniani, che egli avesse voluto im-
porre alla realtà una «conciliazione
forzata», che il suo titanico sforzo di
pensarelogicamentelecontraddizio-
nidelmondoe, insieme,direstare fe-
dele all’esperienza storica e psicolo-
gica, fosse sfociato in una estrinseca
e mistica ricomposizione dei conflit-
ti. Il "sistema", visto da molti inter-
preticomeunasortadicamiciadi for-
za, non appariva, tuttavia, a De Negri
un elemento in sé negativo. Ricono-
sceva, anzi, che «il vero è l’intero»,
che la verità non è mai data, perché
coincide con il suo farsi, ma è appun-
to questo cantiere sempre aperto a
non garantire la solidità della costru-
zione. Il giovanile progetto hegelia-
no (che consisteva nel contrapporre
alle lacerazioni dellacoscienza edel-
la realtà introdotte dal cristianesimo
l’ormai irraggiungibile armonia gre-
ca quale premessa per il raggiungi-
mento di una moderna articolazione
delle differenze nell’identità) è stato
costantemente perseguito, ma non
ha potuto essere condotto a termine.

Secondo De Negri, per la nascita
della dialettica è stato determinan-
te, in tutto l’arco della produzione

hegeliana, il ruolo della teologia e,
in particolare, dell’idea cristiana di
Trinità. Personalmente penso che
abbia sopravvalutato l’importanza
di tali fattori, ma questo gli ha per-

messo di vedere aspetti sfuggiti agli
altri.Soprattutto attraverso La teolo-
gia di Lutero. Dialettica e rivelazione
(Firenze, La Nuova Italia, 1967), De
Negri è riuscito a riannodare i rap-
porti tra filosofia e teologia, interrot-
ti sul piano accademico, da quando,

con la nascita del Regno d’Italia,
Francesco De Sanctis aveva bandi-
to gli insegnamenti teologici delle
università. Coadiuvato nella sua ri-
cerca dalla moglie, la teologa tede-
sca Lilo Abel, questo libro risale al-
le radici luterane della filosofia di
Hegel ed esplora «i recessi dove la
dialettica venne allevata, prima di
passare alla conquista non effimera
del mondo moderno». Tra i suoi me-
riti vi è anche quello di mostrare co-
me la famosa – o famigerata – teoria
dell’Afhebung (o "superamento")
trovi la sua fonte nella formula
dell’Agnus Dei qui tollit peccata mun-
di: il "togliere" i peccati ne sottrae il

peso, ma ne conserva il ricordo.
Un lavoro lungo e paziente

quello di De Negri interprete
e traduttore di Hegel, una pa-

zienza che – raccontava divertito,
con la sua consueta ironia – gli ven-
ne rafforzata da un episodio dai ri-
svolti grotteschi. Un giorno, in un la-
go della Baviera, prese in affitto una
barca per un’ora; dopo aver remato
per cinquanta minuti, stanco, decise
di rientrare a riva, ma il barcaiolo te-
desco, lo respinse indietro con l’inti-
mazione Noch zehn Minuten! Quei
dieci minuti supplementari De Ne-
gri non ha mai smesso di aggiunger-
li, ogni giorno, allo studio del suo au-
tore prediletto.

1Georg Wilhelm Friedrich Hegel,
«Fenomenologia dello spirito», Edizioni
di storia e letteratura, Roma, volume I,
pagg. LXIV-368,Á19,00; volume II,
pagg. IV-316,Á15,00.

Spiritualità laica

Un inviato per la ricerca

Dalfrontedell’Huntington
Il corrispondente di guerra della Nbc ha scoperto di avere il gene di questa malattia, letale per sé
e per i suoi familiari. Le sue speranze e le sue paure, confrontate con quelle del suo difficile mestiere

La «Fenomenologia» della coscienza
Torna la classica traduzione
(con arcaismi toscaneggianti)
di Enrico De Negri, che mise
in rilievo le radici luterane
del pensatore tedesco

di Maurizio Ferraris

P artiamo da una situazione inim-
maginabile anche pochi decenni
fa. Dobbiamo ritirare gli esami di

uncheck-up,ecichiediamoqualepossa
essere il verdetto. A volte, nell’attesa, ci
troviamo a rimpiangere di aver fatto le
analisi, come se le analisi avessero pro-
dotto il male. Poicerto razionalizziamo:
il male c’era già. Ma forse sarebbe me-
glio una razionalizzazione ulteriore:
quelloche ci viene detto, qualunque co-
sa ci venga rivelata, e per quantosofisti-
catisianoglistrumentidiagnosticiingio-
co, è una cosa che sapevamo da tempo:
«Tutti gli uomini sono mortali, lei è un

uomo, lei è mortale. Sono 500 euro, gra-
zie».Èmeglionondimenticarlo,nelmo-
mento in cui, come sempre si ripete(e a
ragione)nellasocietàmodernahaluogo
una rimozione della morte che ci rende
particolarmente fragili di fronte ai pro-
gressi della medicina. Qui si crea un
cocktailmoltopiùinfernaledellacicuta,
unconflittotraquellocheveniamoasa-

pere dalle analisi e la ferma sicurezza
che la morte non esiste e non se ne può
parlare. Con il risultato di renderci pro-
babilmente molto più infelici di quanto
nonfosserouominicomegliAztechi,ca-
lati inunaossessivareligionedellamor-
te, che però avrebbero accolto i risultati
delcheck-upconmoltapiùforzadinoi.

Lo stesso discorso, ovviamente, si
puòsvolgeresulleoperazioni,chesono
vissutedachi ledevesubirecomedelle
fucilazioni, mentre lapossibilità di mo-
rire sotto i ferri, nella stragrande mag-
gioranza dei casi, è infinitamente infe-
rioreaquelladiavereunincidented’au-
to.Dopol’operazioneilmalatosiripren-
de, e la felicità dell’esito positivo viene

incrinatadaconsiderazionicomequel-
la per cui non è detto che l’operazione
siastatarisolutiva,checipotrebberoes-
sere delle recidive, di lì a qualche anno.
In effetti, ciò che il malato sta pensan-
do,evivecomequalcosacheèstatopro-
dottoinvecechedifferitodall’operazio-
ne,èbanalmenteilfattochemorirà.Bel-
la scoperta, verrebbe quasi da dire. E
forsebisognerebbedirlo.Quellochemi
sentirei di proporre, in una situazione
di questo genere, quello che appare
semprepiùnecessario,inunacondizio-
ne di vita prolungata come quella che
caratterizza l’oggi, è per l’appunto una
formadineostoicismo,unaguidaalco-
raggio che ci permetta di sopportare i
maliediapprezzarelavitachecièdata.
Mentrepurtroppomanca,eanzisiassi-
ste quasi a una incitazione pubblica nei
confrontidellelamentazioni,dellelacri-
me,deidolori,cherendonovani,equa-

si inutili, iprogressidellamedicina.
Oggispessovienepropostacomede-

siderabile, e come presto raggiungibile
dalla scienza, una vita sino a cento-
vent’anni:«amortality»,l’hadefinitare-
centemente«Time».Èovviocheaque-
stopunto seunomuoreasettant’anni si
sente gravemente penalizzato, e con
questodimostradiesserevittimadiuna
debolezza un po’ troppo umana. Ma, a
partequesto,seunopensaallavitaacen-
tovent’anni ci trova molti inconvenien-
tidellavitaeterna.Peresempio,chiarri-
verà sino a centovent’anni? I premier
delle principali potenze? I miliardari? I
borghesi? E di quali nazioni? Che in tut-
to il mondo si possa arrivare a cento-
vent’anni sarebbeuna catastrofe ecolo-
gicainsostenibile,checisipossaarriva-
re in una schiera eletta una ingiustizia
difficilmentesopportabile.Ancheapre-
scindere dal fatto che per un sans pa-

piers centovent’anni di stenti non sono
nulla di buono, la vita prolungata appa-
recomebenpocodesiderabileanchese
riguarderà soltanto alcuni. Questi alcu-
ni saranno destinati a veder morire i lo-
roamici,aentrareinunmondoincuiso-
no dei sopravvissuti, forse vivranno lo
chockbiologicodivedermorireilorofi-
gli, probabilmente detesteranno i part-
ner dopo ottant’anni di matrimonio, o
pagheranno gli alimenti per otto divor-
zi.Dunque,anchedaquestopuntodivi-
sta,sitratterebbediriconsiderarelaque-
stione,edirinunciareacoltivare imma-
ginidiunparadisosecolarizzato,edove
perdipiùglielettisonoiricchi(comun-
quesisianoarricchiti),enonibuoni.

Alla vita dopo la vita credono in po-
chi,senoncomeunafiguravagaeinde-
cifrabile,piùunaconsolazione indeter-
minatachenonunverooggettodi fede.
Ma siamo sicuri che sia proprio quello

chevogliamo?Propongounesperimen-
to mentale. Immaginiamo qualcuno
checioffral’alternativatra;A:viveresi-
no a centovent’anni, in perfetta salute e
giovinezza, una variante di Dorian
Gray, ma essere dimenticati da tutti un
secondo dopo la nostra morte, \e B: vi-
vere sino a settant’anni, magari anche
condegliacciacchi,mainmodotaleche
tuttelenostretracce(iricordicheabbia-
mo lasciato di noi, i nostri eventuali
scritti eccetera) sopravvivano per un
tempo ragionevolmente lungo, anche
se non necessariamente così lungo co-
mequellocheciseparadalmomentoin
cuilaterrafiniràdentroalsole,perchéa
quel punto avremmo a che fare con
umanitàtroppodiversedanoi.Immagi-
no che molti sceglierebbero, con me, la
soluzione B. E credo che chi lo facesse
avrebbealmenoinparteimparatoamo-
rire,cioè, forse,avivereconfilosofia.

di Charles Sabine

N
el 2005, mentre l’inverno roma-
nolasciavailpostoallaprimave-
ra, mi sono ritrovato spesso di
sera davanti al Vaticano, sotto
la pioggia. Il corpo di Giovanni

Paolo II si arrendeva al tempo, alla malattia
e allapallottola di un assassino. Da giornali-
sta, avevo visto finire il comunismo nella
sua patria e respirato fumi d’incenso men-
tre lo seguivo nel suo ultimo pellegrinaggio
in Terra Santa. Nonostante queste affinità
non stavo pensando alla sua salute ma alla
mia: dovevo fare un esame che avrebbe de-
terminato il corso della mia vita.

Ne ho trascorso più di metà come inviato
della televisione Nbc, spesso in posti dove i
dogmireligiosi si scrivono nel sangue,di re-
centeanche a Baghdad dove la buonasalute
nonèmaiscontata. Imieinon ladavamopiù
per scontata dal 1994, quando avevamo sa-
puto che mio padre era affetto dal morbo di
Huntington. Non ne avevamo mai sentito
parlare,cidisserocheeraincurabile,edaal-
lora ogni giorno ha avuto il sapore di quella
rivelazione.Nonsoloèincurabile,èdiorigi-
ne genetica. Avevo un 50% di probabilità di
soffrirne anch’io dopo dieci o quindici anni.
L’indipendenza che avevo coltivato così a
lungomieracadutadallespalleall’improvvi-
so, lasciandomi vulnerabile e fragile come
noneromai statoprima.

Per descrivere il morbo di Huntington, i
superlativinonbastano. Perun uomo,qual è
laperditadidignitàpeggiore?Vederegliami-
ci trasalire davanti al suo corpo e alla sua
mente che si contorcono, mentre il suo cuo-
re grida aiuto e nessuno lo sente? No. Sono
certo che mio padre avrebbe sopportato vo-
lentieri un’indegnità cento volte peggiore se
gli fosse stato risparmiato un dolore ancora
più grande: la consapevolezza di aver tra-
smessoquell’incuboaisuoi figli.

Mio fratello John hacinque annipiù di me
elavora inunodei piùprestigiosi studi legali

d’Inghilterra. Adesso, prima di andare dalla
suaneurologa,si allenaacamminare in linea
retta perché sa che lei gli chiederà di farlo, e
gli riescesemprepiùdifficile.

Nessunopensichelaricercasuunamalat-
tia come quella che ha colpito la mia fami-
glia non lo riguardi. Le vite distrutte dalla
demenza di un parente sono molte, nasco-
ste in una comunità che si vergogna, che ha
perso la stima di sé. È più vasta di quanto si
pensi e crescerà ancora. Tra quarant’anni,
prevedono alcuni esperti, metà della popo-
lazione europea soffrirà di una forma di de-
menza prima di morire.

Venticinque anni passati a osservare gli
uomini uccidersi l’un l’altro mi hanno inse-
gnato che le società perdono la propria bus-
solamoralequandosonoprivatedidignitàe
di speranza. Chi soffre di demenza perde
ogni dignità. E la speranza? Ecco, siamo a
unasvoltapotenzialenellastoriadellamedi-
cina. È possibile, per esempio, che il morbo
di Huntington abbia le risposte a molte do-
mande che riguardano il futuro di tutti. Se
mutazionigeneticheconsentisserodipreve-
dere altre patologie, trattarne i sintomi po-
trebbe diventare l’ultimo ricorso. Le cellule
staminalipromettono moltodipiù, comeha
riconosciuto il nuovo governo statunitense
quando ha deciso di abrogare una legge ar-
caicache limitava lericerche.

InEuropa,qualèl’ostacolo?Semprelostes-
so,unacappaaccecante, fattadipauraedidi-
sinformazione. Quando 150 anni fa Charles
Darwinpubblicò l’Originedellespecie, venne
accusatodaiteologicattolicidiaverinsultato
laspecieumana.Macomeebbeadire,«prefe-
rirò sempre la reverenza indotta dalla cono-
scenza alla reverenza indotta dall’ignoran-
za».Oggi laChiesahapauradellaricercasul-
lecellulestaminali.Lapauraormai,soricono-
scerla.Nelmarzo1996,eranogliultimigiorni
dellaguerranell’ex-Jugoslavia,sonostatocat-
turato insieme alla troupe televisiva da un
commandodimojahidin.Altramonto,lancia-
ronorazzicontrolelineeserbe,duechilome-

tripiùanord,poiunodi lorochiamòallapre-
ghiera.Dalfinestrinodellanostraautoblinda-
ta,potevovedere ilsanguesulmurocontro il
quale due stranieri di un’agenzia internazio-
nale per lo sviluppo erano stati uccisi il gior-
noprima. Ilgiovaneguerriglierochepercin-
queoremiavevapuntatocontrounAK47tol-
selaspolettadiunabombaamanochemiap-
poggiòsullatestamentrechiudevagliocchie
pregavaAllah. Hoprovato paura vera, mané
quelmomentonéaltrichehovissutoinstalla-
noun terrore simile al morbo di Huntington.
Sono andato via da Roma, ho fatto quell’esa-
meehoscopertochelamalattiachehacolpi-
tomiopadreechecominciaacolpiremiofra-
tello colpirà anche me. Non passa ora senza
che m’immagini il degrado della mia vita, o

michiedasepotròancoraballarequandomia
figliapiùpiccolacompirà16anni.

Ogni giorno, migliaia e migliaia di persone
sirendonocontocheforseifruttidellaricerca
arriverannotroppotardiperaiutarleescivola-
noinunadisperazionesenzaritorno.Nonsot-
tovalutate il significato di quella ricerca per
tuttiquellichenelmondosoffronodimalattie
simili, e per quelli ancora più numerosi che li
amanoeliaccudiscono:leggonoavidamentei
giornali, i siti internet, incercadiqualchebri-
cioladi notizia uscita da un laboratorio. In un
mondoditenebreilminimobaglioredi luceè
unincoraggiamentoperlospirito.

Nel 2003, ho voluto capire cos’era succes-
so ai malati di mente durante l’invasione
dell’Iraq.Nell’unicoasilopsichiatricodelPa-

ese, le porte erano state rubate, la maggior
parte dei malati se n’erano andati, restavano
solo le donne, senza né acqua né farmaci, e
molte erano state violentate dai ladri. Tutto
il personale era fuggito, meno un’infermiera
chiamata Leyla che per non essere scoperta
aveva indossato la divisa da paziente pur di
continuare ad assistere le donne che, senza
di lei, non sarebbero sopravvissute. Mi è ve-
nutainmentel’espressione"abbandonateda
Dio"emiparvequellagiusta.

Ripensandociperò,misonoresocontoche
nonloera.Undiopersonaleeramanifestonel
coraggio, nella bontà, nel puro e semplice
amorediquell’infermiera.Neltempodellete-
nebre, sono queste qualità dello spirito uma-
noailluminarcieadarcisperanza.Ènellano-
stranaturaaccudiregliinvalidi,cercarediaiu-
tarli e nessuna autorità al mondo ha il diritto
difrustrarequestoistinto.IlmorbodiHuntin-
gton è un attacco allo spirito umano, ma sarà
respinto perché contro di esso si mobilita
l’umanitàmigliore.Colorocheinnomediqua-
lunque organizzazione provano a intralciar-
la, ne saranno puniti dalla propria coscienza:
possosolo pregareperché né loro,né un loro
familiaresofframaidiunamalattiaperlaqua-
le vogliono proibire la ricerca di terapie. Gli
scienziati sono capaci di mutare quella sen-
tenza definitiva. Sappiamo di cos’è capace lo
spiritoumano.Alla finediun’altraguerrache
nonrimosseSaddam,sonoandatoallafrontie-
ra con l’Iran verso il quale, si diceva, fuggiva-
noicurdi.Ehovistounamareaumanasupera-
relemontagne,unmilionedipersone,inmag-
gioranza donne e bambini, che scappavano
daibombardamenticonlearmichimiche.Era
inverno, il freddo era tremendo, nessuno
avrebbe creduto a quello che stava accaden-
do se non l’avessimo filmato. Mi è rimasta in
menteunaragazzina,didodicianniforse,che
si issava sulle rocce con in spalla la sorella di
tre anni che aveva perso conoscenza e sem-
brava non respirare più. L’aveva portata così
per quasi centocinquanta chilometri. Siamo
capacidifareanchedipiù,sepensiamodipro-
cedere verso un mondo migliore. Forse per
meètroppotardi,manonperibambinidiog-
gieperquellichedevonoancoranascere.An-
cheinEuropaesisteunacomunitàchehaper-
solastimadiséetuttinoiabbiamolaresponsa-
bilitàmoraledirestituirledignitàesperanza.

(TraduzionediSylvieCoyaud)

di
Armando
Massarenti

La vita durerà 120 anni,
ma siamo comunque esseri
finiti. Istruzioni neostoiche
per imparare a morire.
Anzi, a vivere con filosofia

Charles Sabine. Il pluripremiato corrispondente dellaNbc sarà protagonista il 27 marzo di un incontro
organizzatoda Unistem per gli studenti delle scuole superiori (Milano, Università degliStudi, via Festa
delPerdono 7, ore 9.00). Interverranno E. Cattaneo, G. Cossu, F.Gandolfi e Y.Torrente

«P erl’Aidsnonvièalcunvaccino
all’orizzonte»,midiconodiversi
scienziatidelsettore.Nonmi

stupisco,mavistocheinquestigiornisiè
tornatiaparlarediquestamalattiacheha
giàmietuto30milionidivittime,volevo
capiresemifossesfuggitaqualchenovitàsul
frontedellaricerca.Èormaipassatoun
decenniodaquandoBarbaraEnsoliha
annunciatolastradadelvaccinoperl’Hiv:
laproteinaTat,chepotrebbestimolare
risposteimmuni.L’annunciofusubito
accompagnatodadubbidapartedi
ricercatoricomeRobertGallo,delqualela
Ensolifuallieva,eFernandoAiuti,che
criticòirisultatidellasperimentazionedi
FaseI.Lecritichepuntualisvoltedalla
comunitàscientificasonostatericostruitea
piùripresedallarivista«Science»,main
Italiasièdecisodiprocederecomunquealla
sperimentazionediFaseII.Ifinanziamenti
sonoingenti:63milionidieuro.Vengonodal
ministerodellaSalute(22milioni),dal
ministerodegliEsteri(31milioni)edalla
Comunitàeuropea(10milioni).Questi
ultimiriguardanouninsiemecompositodi
ricerchedicuilaTatèsolounapartee
dimostranochelaEnsolièunascienziatadi
tuttorispetto.L’aspettopiùinteressantedi
questavicendariguardalemodalitàdei
finanziamentiitaliani,erogatisenza
passareilvagliodiunarigorosa"revisione
deipari",mentrelasperimentazioneclinica
equellainvitrosonoperlopiù"fattein
casa",ecoinvolgonoilfratello,l’exmaritoe
laexsuoceradellascienziata.Insomma,
sembrerebbeuntipicocasodi"familismo
amorale"diquellichenoncistupiscono
neanchepiù.Peròèanchebenesapere,
cercandodiguardarepiùlontano,che
violandoivaloridifondochestannoalla
basedellabuonavalutazionedellaricerca,
difattoarrechiamouncolpomortalealla
nostrastessademocrazia.Lapeerreview
assomigliaassaidavicinoalprincipiodella
divisionedeipoteri,cardineepilastrodello
statodidiritto.Uncriteriochenonsolo
garantiscelamassimaefficienza,macheè
ancheunefficacevaccinocontrocertinostri
viziassaitenaci,chevannodalfavoritismo
familisticoalletentazioniautoritarie.

Giorno prima degli esami

Aids,
il vaccino
che non c’è
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24 marzo

Alfonso Catania
Diritto positivo ed effettività

31 marzo

Marco D’Alberti
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7 aprile
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21 aprile

Carlo Enrico Paliero
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Gunther Teubner
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delle imprese multinazionali:
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5 maggio

Andrea Proto Pisani
La tutela sommaria
tra efficienza ed effettività

12 maggio

Gaetano Silvestri
L’effettività e la tutela
dei diritti fondamentali nella
giustizia costituzionale

19 maggio

Natalino Irti
Il significato giuridico
dell’effettività

N
apoli
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